LA CITTÀ DI LIVORNO 


Il complesso intreccio di temi e di problemi, di proposte e di consuntivi 
che può essere sinteticamente risssunto come «esperienza urbanistica » della 
cultura architettonica italiana ha subito negli anni più recenti un ampliamento e 
un approfondimento critico sulle possibilità operative dell'esperienza stessa. E 
mentre l'ampliamento comporta, a mio avviso, un'estensione su altre scale di 
intervento, (quali quell delli pinificzione terre e nazionale) di coli 


In particolare è stato iniziato un lavoro — ancora sporadico e occasionale 
— di analisi sulla formazione e lo sviluppo delle strutture urbane, intese nella 
loro realtà fisica, di « insieme » edificato, che permettesse di individuare contem- 
poraneamente la singolarità di ogni città e la generalizzazione possibile di alcuni 
fenomeni rispetto a determinate serie storiche. 

Sono nati così gli studi sulla formazione di Venezia gotica (Muratori), su 
Como romana (Caniggia), su Trieste teresiana (Semerani); su Padova medievale, 
rinascimentale e ottocentesca (Aymonino, Rossi), su Firenze capitale (Fei), su 
Napoli settecentesca (De Seta) e alcuni ‘altri, tendenti tutti a individuare pro- 
cessi formativi che ancora oggi influenzano o determinano i modi di permanenza 
e di sviluppo delle strutture urbane. Studi dovuti în gran parte a iniziative uni- 
versitarie, alieni da un'operatività immediata e tendenti invece a fondare, su base 
sperimentale, un corpus di cognizioni, molto spesso inedite, tale da individuare 
i nessi tra la analisi urbana e la progettazione architettonica. Con ambizioni teo 
tiche quindi, aventi lo scopo di precisare — al di là di una storia dell'architet- 
tura puramente stilistica o figurativa — gli ambiti di intervento della progetta- 
zione, all’interno di contraddizioni nate con la formazione stessa della città come 
insediamento umano per eccellenza. 

1 denis, come ho acanto, so pet Gra frammentari è di non fuel 


dpi it speci di ogni Ci © quell esi 4 più ci 0 a deren 
nati periodi storici, in particolare per l'epoca moderna e contemporanea. 

L'analisi urbana, intesa come precisazione nella storia del rapporto tra la 
forma della città e i tipi edilizi che la determinano o ne sono determinati, è 
uno strumento specifico, disciplinare per definire gli ambiti e gli strumenti anche 
dell'intervento architettonico contemporaneo. 

« La storia di una città è di una complessità infinita. Tutto vi concorre ed 
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è chiaro che non si può ricostruire la vicenda della città come risultato di mi- 
gliaia o milioni di atti e volizioni. Inoltre lo sviluppo di una città è straordina- 
riamente graduale, e anche gli atti che noi siamo soliti datare in realtà hanno 
lunghi precedenti, lunghi svolgimenti, lunghe ripercussioni. Ciò che vale la pena 
di identificare nella immane serie dei fatti sono le tendenze costanti, o quanto 
meno di lungo respiro, i processi che linee più o meno coerenti si prolungano 
per un tempo notevole, e le “svolte” che danno origine a processi nuori e 
qualitativamente diversi dai precedenti... ». Con queste parole Lando Bortolotti 
definisce la finalità e il quadro del suo ottimo studio su «Livorno dal 1748 al 
1958», che viene felicemente ad aggiungersi agli ancor pochi precedenti pri- 
ma elencati. 

Lo studio di Bortolotti non nasce da interessi universitari, ma dalla sua 
lunga esperienza presso il Comune di Livorno: esperienza che non gli ha impe 
dito di seguire i fermenti nuovi della cultura architettonica, anzi l’ha spinto a 
saldare il patrimonio sperimentale e operativo che ha accumulato con gli intenti 
teorici dell'analisi urbana. Non si tratta quindi di una cronaca dei fatti urbanistici 
della città, né di una storia delle iniziative di pianificazione; si tratta di una vera 
€ propria storia urbana dove trovano ragione e coerenza le decisioni politiche, 
gli interessi sociali, i fatti costruiti che restano a testimoniare — nel loro 
‘permanere e nel loro mutare — quelle decisioni e quegli interessi 

Il taglio dell'analisi — centrata sugli ultimi due secoli — tende a mettere 
a fuoco la formazione e lo sviluppo della città moderna e contemporanea per 
delineare tre ordini di problemi: «anzitutto quello dello sviluppo precoce di 
questa città, e del successivo scivolamento su posizioni sempre più secondarie. 
Ùn secondo ordine di problemi è quello sollevato dal passaggio dalla ampiezza 
di concezioni urbanistiche del primo '800 al successivo sviluppo, disordinato e 
il terzo riguarda il peso che l'esperienza urbanistica livornese ha avuto 


Non è possiile ripercorrere qui il denso e assti ben documentato iter che 
i compie, dalla fine della città murata con la progettazione a ponente 
di espansione per « un'abitazione nuova da marinari » (1748), 
alle vicende degli sviluppi successivi nel periodo della rivoluzione e dell'impero, 
nel secondo periodo lorenese, fino all'unità d'Italia, al fascismo, a questo dopo 
guerra con l'adozione del piano regolatore generale del 1958. Ciò che mi interessa 
segnalare è lo stretto legame che l'Autore riesce quasi sempre a stabilire tra i 
ziative politiche (da quelle assolutistiche dei Lorena a quelle delle amministrazioni 
comunali più recenti), sviluppo economico (dalla costituzione del Portoftanco alla 
crisi attuale), decisioni operative, siano queste di carattere infrastrutturale (l'am- 
pliamento del porto, la viabilità acquea e terrestre, i servizi ecc.) o direttamente 
attinenti la struttura fisica edificata (la regolamentazione edilizia, i piani di 
ampliamento e regolatori, le tipologie edilizie relative ecc.) o, infine, le influenze 
culturali locali ed europee. 
Il primo periodo riceve il suo impulso dai riflessi che la rivoluzione francese 
e il successivo dominio napoleonico compertano anche in un preciso luogo geogr 
fico come Livorno. Due sono i fattori che contribuiscono a quell'impulso: uno di 
carattere teorico e l'altro di carattere amministrativo-operativo. Il primo è un'ffer- 
mazione di principio, nei riguardi della proprietà in generale e di quella urbana 
in particolare: « Con il tipo di diritto che sorge dalla rivoluzione non è tanto l'edi- 
ficio che si regolamenta, quanto il terreno su cui esso sorge. Non si dice più quello 
che si deve fare, e come si deve fare, ma solo ciò che non si può fare, ed è pochis. 
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simo, perché è sempre delittuoso mettere ostacoli all'attività imprenditoriale ». Alle 
leggi francesi del 1790 e del 1791, fa riscontro nel 1814 una circolare che estende 
a tutta la toscana il regolamento di Firenze, a carattere prevalentemente igienico. 

1 nuovo concetto del diritto, che teoricamente estende le « possibilità di edi- 
ficazione » in qualunque luogo che il privato intenda trasformare, ha importanti 
conseguenze pratiche, che danno inizio a quel processo di perdita della forma urba- 
na nel quale ancora oggi ci troviamo a operare: dalla alienazione delle proprietà 
demaniali (le fortificazioni) a quella, parziale, delle proprietà ecclesiastiche alla 
localizzazione delle industrie, che fuggono dalla città per ragioni fiscali (oltre le 
barriere daziarie) e per ragioni di mercato (non più locale, ma regionale), ai primi 
«risanamenti » della città antica, sotto l'insegna del progresso igienico. 

II secondo fattore è quello dell’accentramento degli interventi infrastrutturali, 
in particolare delle strade e dei servizi generali, che per ragioni militari e tecniche 
sono decisi a Parigi, alla direzione generale des Ponts et Chaussées. Accentramento 
che di fatto sposta « l'autorità » di prodisporre opere di trasformazione nel terri- 
torio e nella città a organismi tecnici qualificati, che assicurino îl « funzionamento » 
dell'insieme delle singole proprietà private. Il segno che l'ingegner Poccianti — che 
estende il suo primitivo incarico di costruire una prigione (1809) alla direzione 
della costruzione del nuovo acquedotto e alla carica di architetto del Comune 
(1828) — lascerà nella morfologia urbana di Livorno è una conseguenza di tale 
autorità (che, in quanto tecnica, supera le alterne vicende degli assetti politici). 

È qui che sorge, ritengo, la « doppia faccia » dell'assetto urbano borghese: 

da un lato la regolamentazione pubblica dei servizi e dell'eificazione, con carat- 
teristiche funzionali, necessarie, di « garanzia» minima, collettiva che l'una pro- 
non danneggi l’altra; dell'altro l'interesse privato, che nello sviluppare la 
influenza e il proprio meccanismo di crescita ‘ha sempre più necessità di 
subordinare la regolamentazione pubblica alle proprie scelte, trasformando i piani 
regolatori e i regolamenti edilizi da « previsioni ordinate » dello sviluppo urbano 
in «occasioni di mercato » della crescita economica. 

Il secondo periodo, quello attuale, generalizzabile anch'esso, riporta le vi- 
cende della città di Livorno entro îl quadro più ampio e în gran parte negativo 
della «esperienza urbanistica » italiana di questo dopoguerra. Non solo l'Unità 
d'Italia muta il ruolo della città specifica, trasformandone i rapporti economici e 
sociali, ma unifica gli strumenti amministrativi, legislativi e tecnici, accentran- 
doli nelle mani dello Stato. Accentramento e dirigismo che il fascismo non farà 
che confermare, distruggendo quel breve periodo di formazione democratica che, 
dal 1919 al 1922, caratterizzò anche la vita municipale di Livorno. 

L'eredità pelitica e culturale, al 1947, è pesante, proprio nelle strutture 
economico-sociali che la guerra temporaneamente modificate ma non distrutte. 
Nella ricostruzione, nota Bortolotti, « si consolidava un puovo tipo di proprietà 
fondiaria, apparso già in periodo fascista: quello dell’impresario-costruttore che 
nello stesso tempo è anche proprietario di aree edificabili... Nella stessa persona 
si assommano così le figure del proprietario fondiario e dell'imprenditore capita 
lista: la rendita arrotonda il profitto ». E nella ricostruzione intervengono in 
modo massiccio anche le grandi società speculative, come la Generale immobiliare 
nella riedificazione della Piazza Grande. 

Di fronte a tale pressione (e spesso ricatto) economico, la cultura architet- 
tonica e urbanistica stenta a individuare le soluzioni concrete di un possibile 
condizionamento mentre l’esperienza politica — anche di un'amministrazione di 
sinistra — stenta a individuare i rapporti di classe reali e i modi conseguenti di 
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dirigezli nello sviluppo e nella trasformazione della città. L'urbanistica è di fatto 
l'occasione del maggior « compromesso » politico che, non essendo ancorato a un 
piano strategico nazionale e locale, slitta sempre più nella soluzione del caso per 
caso, dell'estemporaneo; (cui si aggiungono i pesanti interventi « centrali », come 
quello del Ministero dei Lavori Pubblici nel caso del quartiere «La Rosa». Il 
piano regolatore si riduceva così a una traccia indicativa degli interventi neces 
sari, a uno schema per trattative di volta în volta, a una indicazione ottimale dei 
Bisga 4 Ta dei end, fio «4 og, nessuna delle fondamentali previsioni del 

Piano Regolatore, per quanto riguarda la ossatura viaria, è stata attuata. Le 
cause, indubbiamente, sono di ordine prevalentemente generale, riconducibili cioè 
alla situazione economica nazionale, alla situazione degli enti locali, alla debo 
lezza di certe tradizioni democratiche, all’insufficienza degli strumenti giuridici, e 
così via; ma non ci si può nascondere che sî poteva fare di più, impostando più 
fermamente i ieno come versione tecnica del programme emminisinativo dl 

». 


Dicevo all'inzio dell'ancor scarsa produzione di studi e saggi di analisi 
urbana, limitata com'è a occasioni personali o di gruppi ristretti; di come manchi 


[rta indipei alla « lettura » dei mutamenti 
avvenuti nel rapporto tra la tipologia edilizia e la morfologia urbana (l'ottimo 
saggio su Livorno ad esempio è carente proprio in questo settore). Senza facili 
illusioni, penso che tale disciplina può trovare nell'ambito degli ordinamenti 
regionali che si vanno costituendo, l'occasione di saldatura tra i due momenti, 
in funzione di un rinnovamento profondo degli interessi politico.urbanistici e di 
una loro conseguente maggiore incisività. 
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